
 

   Scrivo per dire che sono davvero stupefatto. Sembrava che la poesia 
avesse perso la strada, ed ecco che ora la ritrova, la strada di casa, 
per così dire, la casa presso noi. Tutto sembra nuovo 
semplicemente perché è autentico, va a toccare le corde giuste, si 
accuccia in un angolo dentro di noi e di là le tocca, traendone ciò che 
esse hanno, e niente altro. Per fare un esempio: da molti anni ci 
eravamo disaffezionati alle metafore genetivali, che sono diventate 
assillanti, usate da tutti come passe-par-tout (per intenderci, patacche 
come "l'oro dei capelli", "la voce del silenzio" e simili). E ora scopriamo 
con piacere che in Della Porta esse hanno una potenza di scavo tutta 
nuova, e anche le più ardite sono sempre sostenute da un filo 
di pensiero chiaramente riconoscibile 
( Domenico Alvino) 
 
…ho letto Io confesso con vivo interesse e con partecipazione: la 
poesia alterna un‟ironica drammaticità con un‟avventurosa scrittura 
fra il bizzarro e l‟eloquenza, una sontuosa narratività (la sezione 
Languida è bellissima). I versi in dialetto, poi, sono fervidi e 
straordinariamente inventivi…. 
(Giorgio Bàrberi Squarotti) 
 
 

Un linguaggio sovrabbondante, mai minimalista o quotidiano, 

barocco, che ricorda certi cortili interni, certi stucchi dei palazzi della 

Napoli nobile. Se da una parte la scrittura viene posta come elemento 

di necessità, dall‟altra viene messa in dubbio la sua capacità di 

esplorare la realtà, di uscire da un relativismo determinato e da una 

crisi soggettiva dell‟io lirico.  

(Luca Benassi) 

 

Ho apprezzato un accento lirico sincero e sorgivo, qualità fra le 

più rare nell’odierno. Il suo timbro schiettamente femmineo 

(un sapore bachmanniano ma con fragranze ispaniche), la sua 

capacità descrittivo-pittorica, il suo procedere aperto, non 

appartengono alle mie terre. Ma appunto per questo mi sono 

goduto l’appasseggiarmi nei suoi versi come un’estetica e 

intima conoscenza del diverso. 

( Stefano Busellato) 



 

  

“Io confesso”,ultima fatica della poetessa Fortuna della Porta, edita da Lepisma 
Roma. 
Versi eleganti e sfuggenti al tempo stesso ,quasi pennellate su  
una tela vergine che si trasforma in un opera d‟arte.La Vita,quella con la V 
maiuscola è la protagonista di questi versi.Una raccolta eclettica, 
impastata nella filosofia greca,pervasa dal senso della fine terrena.Un 
verso duro,preciso,tagliente che non permette una lettura disattenta.Per 
Fortuna scrivere di versi è necessario come respirare,è il suo modo di 
aprirsi al mondo e ce lo comunica fin dai primi versi.Suddivise in 7 
sezioni,di cui una in vernacolo napoletano,le liriche si snodano come 
immagini composte di un unico puzzle che è l‟esistenza.Fortuna della Porta 
ha pubblicato con successo altre raccolte poetiche ed altri scritti 
letterari,finalisti o vincitori di concorsi nazionali.Vive a Roma. 
 
(Irene Caliendo)  

 

 

Da questo punto di vista, ci troviamo di fronte ad un vero e proprio 

work in progress, in cui gli scenari dell’infanzia e della giovinezza 

costituiscono – più e meglio dei luoghi della maturità – un 

pregnante mondo immaginario. In altre parole, quei primi scenari 

tendono a farsi altrettanti paesaggi interiori, nei quali la fantasia 

prende ad abitare con crescente dimestichezza, togliendo ad essi 

tutto il superfluo. . 

(Cosimo Campanelli) 

 

Accostarsi all’universo di D.P.F. significa abbracciare la dismisura, 

significa salire su un treno veloce che ha fretta di raggiungere i limiti 

estremi della galassia per rientrare comunque a sferragliare nel cuore di 

lei eterna protagonista- testimone 

(Maria Teresa Ciammaruconi) 

 

L‟autrice inserisce nel suo lavoro il vortice visivo, fruibile con lo 

sguardo sul mondo contemplato nel nostro rutilare attorno ad esso 



dall‟altezza di una giostra, la vita, che avrà la sua interruzione, il suo 

“Amen”. 

(Monica Cito) 

 
Lettura consigliata a chi voglia sperimentare una poesia che, 
audacemente, si compie tra il primo e l‟ultimo verso, non ad ogni 
componimento separatamente: il percorso è irregolare e affascinante, 
vitale, oltre le forzature retoriche. Perché „poesia‟ è atto, è pratica, non 
meno che pensiero, non meno che volontà. 
Il gioco fra modelli letterari e individualità, non smette mai di 
privilegiare l‟elemento creativo,  di  ordire  uno  stupore,  anche  
individuale,  purché genuino, spontaneo, -primitivo in un certo senso-: 
senza schemi, come in una ri-scoperta poetica costante e quotidiana, 
tra versi e vita, per i versi come preziosa forma di vita.  
(Ilaria Dazzi)   

                                         

Quelli che ci propone Fortuna Della Porta sono versi di alta ispirazione. La 
silloge si intitola “Io confesso” e già s’intuisce in quale direzione la 
Poetessa intende indirizzare il suo discorso poetico. Ma attenzione: 
nessuno slancio di tipo sentimentalistico, solo lucidità e fermezza. Fortuna 
riconosce che scrivere di poesia per lei è la vita stessa e non farlo 

significherebbe perdersi, anzi, per lei vale “scrivo dunque sono; penso, mi 
trovo”.Il libro si compone di otto sezioni: Erotica, Moritura, Languida, 
Ontologica, Io confesso, Vernacola, Avanguardia e Congedo. Tutte le 
sezioni sono intrise di delicata sensualità che appare costituire l’essenza 
stessa dell’anima della Poetessa che, rabdomante del suo sentire, nella 
radice dell’anima appiglia la vena…Alcuni titoli delle sezioni vanno in 
questa direzione: Erotica, Languida mostrano appunto languore, carne 

ruggente, sensi vivi che sanno partecipare della realtà pur faticando a 
riconoscere i contorni netti della contemporaneità.  

(Fausta Genziana Le Piane) 

Poesia complessa,priva di compiacimenti e di armonie tardo-
arcaiche, compone, scompone, ricompone gli elementi della 
realtà in un intelligente ludus verbale, non vincolato alle leggi 
fisiche dell’universo, animato e inanimato, ma partecipe della 
divina libertà dello spirito(Gabriele di Giammarino) 

Nella poesia di Della Porta il linguaggio del quotidiano viene ad 
essere contaminato da sintagmi “alti” a carattere metaforico-
iperbolico, da una sorta di “deformazione prospettica”. Il “Tempus 
tacendi” (dizione dell‟autrice), per essere nominato richiede appunto 
l‟impiego di un sofisticato congegno, per così dire di antiorologeria 
così preciso da rintoccare i secondi, i minuti e le ore all‟incontrario. E 
così il meccanismo linguistico messo in piedi da Della Porta lo si può 
definire, con un po‟ di approssimazione, una apparecchiatura a 



carattere logico-scettico dove la funzione gnoseologica centrale viene 
svolta dal dubbio post-cartesiano, anzi wittgensteiniano, sulla 
capacità-possibilità che la parola poetica ha di farsi carico della sua 
funzione denotativo-iconica: E tu parola quanto pesi / e quanto sei 
leggera/ parola barattata/ torturata/ parola incapace/ che arranchi/ tra me e il 
mondo/ tra me e il dubbio/scorticata/ messa a nudo. / Inutile/ parola piagata/ 
dalla responsabilità /delle mie ossessioni /inadeguata/ vituperata/ alla fine 
taciuta: / parola, mia parola/ tu che sei altro/ persino da un fiore/ come puoi 
dirmi/ quanto costa un dolore 
(Giorgio Linguaglossa) 

 

“Io confesso”.  Veloce il pensiero, la parola si espande come 
acqua in cerchi concentrici, si complica,  dalla ragnatela dei 
sensi si diversifica a segmenti. 
Fra tutte le cose del mondo, il poeta sceglie il suo „io‟,  lo 
scandaglia. Si fa scrutatore di sé.   Egli, il creato, cerca la sua 
„materia e forma‟  da dentro , e si chiarifica, se non ad altri, 
certo a se stesso.   Non vi sono orizzonti, né limiti. 
(Giuliana Lucchini)   
 

Nel libro l’autrice ha ritrovato se stessa nei diversi aspetti 

che compongono l’identità femminile e ce li ha raccontati; 

ma la ripartizione è puramente grafica: in ogni sezione 
temi e motivi si rincorrono; l’ironia, l’umiliazione, la 

dannazione sono miraggi, sono necessità, 

l’incomunicabilità è prigione, è tempesta 
(Chiara Moimas) 
 
Una fuga prospettica sempre fondata su una sezione aurea del verso, 
su una unità che si rifrange e ritorna nella quiete essenziale addentro 
al movimento della parola. 
(Alberto Mori) 
 
                                       
La scrittura della dissonanza. Partiamo dal primo concetto e diciamo 
subito, innanzitutto, che l’opera di Della Porta “Rosso di sera” e 

“Diario di minima quiete” sono  meta-poesia, cioè una poesia sul 
ruolo e sul senso della poesia, un interrogare la poesia su come la 
poesia stessa a sua volta si interroghi sulle grandi questioni 
dell’esistenza. “Scrittura” è una delle parole chiave delle due raccolte: 
parola nobile e terribile, che significava per gli Indoeuropei 
“graffiare”, incidere.  
(Franco Salerno) 

 



Tra ironia, reale e surreale, ogni ritratto fluisce fino al cuore 
dell‟umanità per rivelarne le deformità non percepibili 
dall‟esterno: caso o devianza guidano l‟azione. E sempre di 
sorpresa, la corrente impiglia scontenti e   degenerazioni –
psicologie estreme- che vagolano sulla pagina coi propri 
fantasmi e mostruosità fino allo scioglimento finale, un 
altrove talora paradossale, sempre impensabile.  

 

Devo ammettere che questo libro mirabilmente 

orchestrato accende emozioni e commozioni. Ha la 

forza e la rivelazione del probabile ma imprevedibile. 

Di ogni racconto si attende con ansia la fine, l’epilogo 

che giunge fulmineo e fulminante, sorprendente. 

L’esistenza si gioca in realtà ( basterebbe rifletterci se 

si fosse dotati di perspicacia)sul piano dell’assoluta 

precarietà. La nostra progettualità personale di vita, 

organizzata spesso con cura meticolosa, per un quid 

dell’imponderabile deraglia e assume un aspetto a 

volte drammatico o addirittura mostruoso da noi non 

più controllabile. Siamo veramente sospesi sull’orlo di 

un baratro, che ci può inghiottire da un momento 

all’altro. 
( Paola Lucarini) 

 
 
Forte il senso dell’umorismo e la capacità d’informare 
fotogrammi di fuga in unità discorsive.   Come al cinema.  
Tutto fluisce facile e trasporta al cuore la sostanza del reale 
in sangue, con lena, in vena di  sorprendere nell’andare.  
(Giuliana Lucchini)  

 
Scopriamo con piacere che lôautrice ha 

una potenza di scavo limpida e tutta 

nuova, e anche le più ardite 

psicologie sono sempre sostenute da un 

filo di pensiero chiaramente 

riconoscibile. 

(Domenico Alvino) 

 

 


